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mera, come....  tatto. Una figura, so­
leggiata dauu ingegno luminosissimo; 
caratterizzata da qualche lineamento 
eccentrico e d’originalità bonafiaT Ma 
ano spirito colto. Una virtù adaman­
tina, ed una integrità di sentimenti 
letteralmente Plutarobiani.

i'is
a Non è nell’indole, eaolasivamente 

teonica, del nostro Bottinino riandare 
la oarriera politica di Giuseppe Sa­
racco. 'Ma ci dev’essere concesso con­
sacrare al fortissimo uomo — liberale 
dell’ antivigilia — pratico profondo, 
democratico, fendalista nell’ammini­
strazione del suo Comune — che non 
conobbe mai, lui imperante, la catena 
dei debiti — poche liuee. Queste ohe 
sono un sincero, uu.profondo omag­
gio, fatto di riverenza e di stima alla 
sua memoria. Alla memoria di lui 
obe, ai suoi dì, resse l’irta ed incre­
sciosa amministrazioue dei Lavori 
Pubblici, portandovi, oon una com­
petenza mirabile, un senso supremo 
di operosità e di intemeràtezza squi­
site. Pochi ebbero, come egli ebbe, 
uu contenuto commentale di impar­
zialità e di equità persino scontrose.
■ E se egli avesse evocata l'ómbra 

magna del greco Aristide, questa gli 
avrebbe sussurrato:

— Maestro, io vengo a prendere le­
zione da Voi.

* # ' '
u Giovanetto, in Acqui sua, creò il 

partito del popolo contro le oligarchie 
coalizzate dei conservatori. E si a- 
domò, come d’uu singrafo nobiliare, 
del titolo conferitogli dai reaziouarii 
di u partigiano degli scalzacani. 71 L e­
gislatore, sentì tutto l’ impeto della 
nuova Italia. Vecchio, non venne meno 
mai alla sua antioa fede nella libertà. 
!E per quanto la sua amicizia per A- 
goatiuo Depretis fosse una religione, 
e per quanto di Francesco Crispi 
fosse stato non solo uu collega, ma 
anohe ù'n ammiratore, nè l'amicizia, 
nè l’àmmiraziono egli fece mai pre­
potere sulle proprie inorollabili con­
vinzioni d’uomo sovranamente libero. 
Ed a costo di passare per un u soli­
tario n'j 'fra i diversi' gruppi, si man­
tenne coerente a quella vecchia scuola 
di patrioti piemontesi, ohe dopo avere 
apparecchiati i fati della Patria I- 
taliana, li cementarono colla loro o- 
pera feconda non'solo di risultati ma 
anohe d’ esempi.

u Fiero odiatore d’ogni parvenza ce­
rimoniosa e d’ogni convenzionalismo 
sociale, amico della meditabonda e 
studiosa solitudine dei campi, Giu­
seppe Saracco; innamorato dei suoi 
colli,‘della sua Bormida, del suo Bi- 
stagno, rappresentò uno fra gli u l­
timi 'specimen! della buona patriarca- 
lità italiana, che ormai è, pur troppo! 
scomparsa dalle consuetudini contem­
poranee. Elevato alle più alte cariche, 
contraddistinto dai più eccelsi gui­
derdoni, egli non ismentl mai il suo 
oulto alla libertà. E quando nel 1899 
oi fu bisogno di un vero patriota, 
che gradualmente conducesse il paese 
dai metodi dogliosi d’un generale re­
stringimento di freni, ai floridi sen­
tieri d’una benintesa libertà, Saraoco, 
Presidente del Consiglio dei Ministri, 
volle e seppe essère quell’ uomo. E 
fra il. plauso degli amioi e fra la 
stima degli avversari, egli pilotò, 
sovra una sioura rotta; i destini del 
paese dallo soalo d’ un ministero Di 
Budini, a quello, del felioe porto oui 
aveva approdato il nuovo Gabinetto 
di Giuseppe Zanardelli.... n
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L’assalto
n otturno

I tre malandrini seduti ad un ta­
volo del piooolo C[affèv del sùtmrbio, 
attesero che sooocasse la mezzanotte ; 
e quando .1’ oste insonnolito, li con­
gedò, uscirono nella viuzza g ii inumi 
dita dalle prime goccia di un uragano 
che rumoreggiava sulla città. Essi 
si allontanarono dal cerchio luminoso 
di un fanale che li spiava dall’angolo 
vioino, e immergendosi nell’ ombra 
tennero consiglio. Per dar 1’ assalto 
al palazzo di giustizia, bisognava at 
tendere almeno il tocco... Su questo 
punto si trovarono tutti d’ accordo. 
In qual modo potevano essi far scor­
rere questa lunga ora di attesa? Qual­
cuno propose una visita al lupanare... 
Questo anzi sarebbe stato un mezzo 
opportuno per preparare un alibi, nel 
caso che la Pubblica Sicurezza avesse 
avuto qualobe sospetto su di loro. 
Gli altri accettarono, e il terzetto si 
mosse a quella vòlta.

Nella saletta male illuminata', fra 
le risate sgangherate, le voci roohe 
e le occhiate brutali di quelle tre o 
quattro donnàcce dalle guance pintedi 
carminio e dai costumi carnevaleschi, 
i tre giovinastri sulla cui fronte pen­
deva il ciuffo barabbosco, dimentica­
rono per qualche istante l’impresa, ga­
reggiando fra loro chi meglio riuscisse 
a conquistare il laido sorriso di quelle 
Veneri stagionate.

Ma ad un tratto uno di loro, il Rosso, 
giovane aitante dai capelli di fiamma, 
con lo sguardo losco e una cicatrice 
sulla fronte, feoe un oenno e gli altri 
due lo seguirono nella via.

Qui una raffica di vento impetuo­
sissimo li accolse, mentre la pioggia 
torrenziale flagellava i loro volti pal­
lidi. Sapidamente mossero verso l’a­
bitazione di uno di loro, ove si prov­
videro di leve e grimaldelli, e poi si 
diressero verso il palazzo di Giustizia. 
I radi passanti protetti dai parapioggia 
o oon le teste ourve sotto l’ imper­
versare del nembo, si affrettavano 
alle abitazioni non badando a loro. 
Dall'alto del cielo tenebroso scende­
vano rombi e scrosoi di tuono, e im­
provvisi chiarori vivissimi rivela­
vano a tratti il scenario dei palazzi 
addormentati. Il piano di invasione 
era stato prestabilito qnalcho giorno 
prima, per modo che quando giunsero 
alla porta del casino sociale, due pas­
sarono oltre per vigilare agli angoli 
delle strade più frequentate, mentre 
il terzo incominciò subito i primi 
tentativi di investimento, ponendo 
in opera una potentissima leva ohe 
non tardò a smuovere la porta d’in­
gresso. L'uragano intanto aveva spaz­
zato le vie intorno, rendendo più pro­
fonda l'oscurità notturna. Quando i 
due perluBtratori ebbero attentamente 
osservato che tutto intorno era quiete, 
tornarono rapidamente presso il com­
pare o prestarono il loro aiuto perchè 
1’ operazione riesoisse più pronta.

I muscoli dei tre giovaui si tesero 
ancora una volta nello sforzo delle 
mani obe brandivano la leva possente, 
e con uno sooppio fragoroso il oui 
rumore era però coperto dallo scro­
sciare delle folgori, la porta oedette 
ed aprì il 'suo varco agli invasori. 
Essi socchiusero i battenti e oon ra­
pido passò penetrarono in . una sala 

: arredata elegantemente, poi in una 
seoonda, poi in aita terza.’ "" '

Procedevano sicuri oorne se oouo- 
'3òes#tfi% il luogo, illuminando il loro 
cammino a intervalli con una lanterna 
cieoa. Del resto, i frequenti bagliori 
folgorati dall’uragano erano per loro 
una guida sioura.. Essi errarono qua 
e là. per ,le stanze urtando,nei tavoli 
su cui biancheggiavano fogli di gior­
nale o verdeggiavano i tappeti pronti 
a ricevere il dolce, .tintinnio delle 
monete d’oro. Nell’angolo di un ca­
merino, uno di loro trovò una sca­
letta a mano che appoggiò ad una 
parete traforatala alto da una finestra.

Finalmente! La spedizione notturna 
avrebbe avuto il suo frutto: essi a- 
vrebbero potuto porre la mano sul­
l’incartamento processuale che con­
teneva preziosi documenti riflettenti 
l’istruttoria soritta dei eompari che 
stavano per essere giudicati dalla 
Corte d’assise, .

La sooietà aveva Uro dichiarato 
guerra ad oltranza, ed essi erano pe­
netrati nella rocoa dei privilegi, per 
togliere alla società le armi ohe la 
stessa usava per condannare e sop­
primere. Tuttociò èra perfettamente 
legale. Essi avrebbero asportato l’iri- 
oartamento processuale e lo avreb­
bero distrutto. La società si sarebbe 
trovata impigliata e paralizzata nelle 
sùè stesse preoccupazioni legali e 
procedurali. I tre malandrini erano 
già stati più volte condannati per 
reati di rapina e furto, e conosce­
vano perfettamente con quanta cau­
tèla i magistrati togati o popolari 
giùdioano i prevenuti. Essi sapevano 
ohe in una società formalistica come 
la nostra, il rito procedurale, la for­
ma giustifica qualsiasi assolutoria o 
qualsiasi condanna. Questa lotta corpo 
a corpo con la giustizia, li esaltava.

I l Rósso sali pel primo la, scala, 
aperse il finestrino in alto e penetrò 
sulla tribuna della sala ove siede la 
Corte di assise. Gli altri due lo se­
guirono. Anche là, oscurità completa: 
ma i frequenti lampeggiamenti la 
rischiaravano a tratti ponendo in 
rilievo lo sfondo in oui campeggiava 
il seggio del presidente, da un lato 
la gabbia ove da giorni sedeva la 
banda dei compari, dall’altro i banchi 
dei giurati. In un baleno i tre si 
lasciarono scivolare lungo una co­
lonna della tribuna e posero piede 
nell’aula. Poi per un tacito accordo 
oorBero al banco del presidente, del 
cancelliere, del pubblico ministero, 
ponendo tutto a soqquadro, frugando 
oon mano febbrile nei cassetti. Invano. 
L’iuoartamento non si trovava. Tut­
tavia essi non cessavano di oercare 
ancora, sempre più irritati dal fatto 
ohe la loro fatioa fosse stata inutile. 
In quell’incartamento erano pure ac­
cennati i loro nomi, e oerto l’autorità di 
pubblica sicurezza non aveva smesso 
di correre sulle loro orme.

Nell’affannosa investigazione, le loro 
mani si faoevano sempre più febbrili, 
i loro occhi erravano qua e là di­
speratamente, le loro [fronti sempre 
più pallide e stillanti sudore..'. Alfine 
il Rosso mormorò :

— Passiamo al gabinetto del pre­
sidente.

Anohe la porta di questo fu for­
zata, e i tre si precipitarono sullo 
soaffale urtandosi l’ un l’ altro, già 
presi dall’affanno e dalla febbre della 
ricerca infruttuosa.. Tutto fu vano. 
L’inoartamento era stato asportato 
dal palazzo di giustizia. Essi allora 
tornarono confusamente nell’ aula, 
cercando ancora, ostinandosi nell’ a-

prire e ohiudere cassetti qua e là, 
non volendo persuadersi che l’impresa 
era riuscita assolutamente infruttuosa. 
Alfine il Rosso pose la mano bu un 
pacco di biglietti di banca e su un 
involto contenente oggetti d’oro.

Egli intascò il tutto, poi sedette al 
banco dell’ acouBa per provare la va- 
luttà di fulminare i facinorosi. Il 
secondo aveva preso .posto sul seggio 
del Presidente e il terzo era saltato 
entro la gabbia per provare 1’ emo­
zione del giudicabile. Ad un tratto 
il Rosso sorse in piedi e prese un 
atteggiamento comicamente oratorio 
puntando il braccio teso verso la 
gabbia di ferro, dicendo: — Mentre la 
giustizia degli uomini dorme, la giu­
stizia divina veglia e sosglia i suoi 

. fulmini....— E scrosciò in una risata 
diabolica.

Proprio in quel punto, dopo uno 
scoppio formidabile oho fece tremare 
le mura del palazzo, una vivissima 
luca balenò nell’ aula illuminando la 
sinistra figura del Rosso che teneva 
sempre il buo braccio teso verso il 
oompare, che; non lo aveva mai visto 
così bello e formidabile. Ma il, terzo 
balzò dadeggio presidenziale e diede 
il segnale della ritirata.' Quella apo­
strofe del Rosso lo aveva impressio­
nato e non vedeva 1' ora di trovarsi 
all’ aperto.

In breve fu raggiunta la porta d'u- 
soita, e il Rosso sporse, un momento 
il oapo fuori dell’uscio per spiare in­
torno’; constatando ohe' la via era 
assolutamente deserta. Cinque minuti 
dopo i tre si erano allontanati dal 
palazzo, prendendo tre diverse dire­
zioni e dileguando nell’ osourità.

A rqow .
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ACQUI CLUB

IL MATCH DI OVADA
8 Giugno 1913

Domenioa una sbrigliata comitiva 
di giovanòtti acquasi scendeva alla 
stazione di Ovada, ospitalmente ac­
colta. Veramente ad aooorglierli non 
o’era alouno, ma questa brillante as­
senza è stato forse il lato più ospitale 
della giornata.

Della comitiva, oltre i giuocatori 
della prima squadra dell1 Acqui Club, 
facevano parte la Presidenza del Club, 
pareoohi studeutoni e studentelli , 
buontemponi ejeantori. Ad Ovada già 
si trovavano Sardi, Santamaria e 
Cresta, più il germanico impassibile 
Bauer, l’atletioo terzino del Genoa 
Cricket, ivi mandato dal Dio dei foot- 
ballers per rinforzare la squadra ao- 
quese, contro la quale, mangiandosi 
tutte le promesse e le assionrazioni 
dei giorni antecedenti, VOvadese schie­
rava tre ginooatori dell\A/essandria 
F. B. C. (Pezzati, Barile e Prato) e 
tre dell’ Andrea ' Boria (Suitzer, De 
Marohi e Viotti). E l’arbitro, ohe era 
stato promesso nel magnifico Garbutt, 
era inveoe un oerto Marentes, un 
dabben uomo di oarattore timido ohe 
limitava l’arbitraggio a fischiare tutto 
ciò ohe il prode Snitzer voleva. Poco 
pubblico, ma assai elettrizzato: qual­
che parolina non del tutto cordiale 
fra acquosi ed ovadeai, e il match 
cominoia. Ovada scende Bubito in un 
attacco serrato, che B&uer prima e 
poi Tacci superbamente mandano a 
vuoto: Sardi riceve il pallone, dribla,
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